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DELLA SOCIETÀ PER AZIONI

1. L’art. 2392 c.c. e la sua concreta rilevanza ai fini dell’affermazione della
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plicabilità alle società di capitali. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 28

7. La prova del legittimo impedimento (o di altra valida giustificazione)
dell’amministratore che, pur consapevole dell’illiceità della delibera,
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intransigente rispetto del principio di stretta legalità e del divieto del-
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ceità: del plusvalore su valori mobiliari, in particolare . . . . . . . . . . . . 174

VIII INDICE



pag.
12. b) Del plusvalore risultante da svalutazione monetaria: di taluni orien-

tamenti dottrinali e giurisprudenziali, in particolare . . . . . . . . . . . . . . 177
13. L’epoca di costituzione delle riserve occulte e sua irrilevanza ai fini

della distribuzione delle riserve in oggetto sotto forma di ripartizione
di utili . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 179

14. Il momento consumativo del reato . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 181
15. False comunicazioni sociali e illegale ripartizione di utili: l’autonomia

delle due fattispecie criminose e la ipotizzabilità del concorso materiale
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di merito e di legittimità . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 234
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Corte Suprema: impossibilità di determinare il momento nel quale la
condotta omissiva degli amministratori assume rilevanza penale quante
volte faccia difetto il presupposto dell’approvazione . . . . . . . . . . . . . 364
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3. La difficoltà di accertamento dei limiti oggettivi della fattispecie cri-
minosa in esame . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 376

4. Il « ritardo » quale ipotesi di condotta omissiva e l’esigenza della fissa-
zione di un termine di scadenza ai fini dell’utile compimento dell’atti-
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2. Curiosità e lacune nella disciplina penalistica . . . . . . . . . . . . . . . . . . 405
3. Omesso adempimento dell’obbligo di controllo delle valutazioni ope-
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marzo 1983 n. 77. Applicabilità, comunque, dell’art. 47 c.p. (non punibi-
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stica: non è obbligazione « indiretta » quella assunta in eventuale posi-
zione di conflitto di interessi, punibile, in costanza di ogni altro ele-
mento costitutivo, alla stregua dell’art. 2631 c.c., che sanziona il perse-
guimento dell’interesse extrasociale anche per conto di terzi, ma non ex
art. 38 l.b., che per definizione contempla esclusivamente le operazioni
compiute per conto proprio . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 475

3. Il diritto (civile e penale) giurisprudenziale in una recentissima sen-
tenza civile del giudice di legittimità: è obbligazione « indiretta » anche
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trollata dall’azienda di credito . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 478

4. Il fuorviante richiamo dei giudici civili della Corte regolatrice ad un pre-
teso « precedente » in sede penale della stessa C.S., che aveva viceversa
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6. Riflessioni conclusive: necessità di una revisione del sistema sanziona-
torio . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 503

XX.
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SULLE DISPOSIZIONI PENALI DEL PROGETTO

PER LA RIFORMA DELLE SOCIETÀ
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zione di « soglie quantitative » entro le quali l’inveritiera rappresenta-
zione della situazione economico-finanziaria della società non costitui-
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4. L’inutilità, in ogni caso, della prospettata « collaborazione » di organi
esterni e privi della specifica professionalità a fronte del « Regolamento
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